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ABBATTERE I “BESTIONI” 
«L’essere dell’uomo consiste nel vivere secondo ragione. Perciò, quando uno si attiene a ciò che è conforme alla ragione, allora 

si dice che si contiene in se stesso» (S. Th., II-II, q. 155, a. 1, ad 2).  
«È stato il cristianesimo a separare la religione dall’erotismo che, non a caso, ritorna puntualmente in tutte le forme eretiche e 

oggi è il momento in cui tutte le eresie sembrano darsi convegno» (A. DEL NOCE, L’erotismo alla conquista della società, in AA. VV, 
Via libera alla pornografia?, Firenze, Vallecchi, 1970, p. 47).  

* * * 
Premessa 

Nel 1952 HANS URS VON BALTHA-

SAR, il “neo-teologo” dell’«inferno 
vuoto» e della conversione e riabili-
tazione finale dei dannati e anche 
del diavolo (cfr. sì sì no no, 31 marzo 
2010, pp.5-6), tristemente famoso 
anche per il suo rapporto affettivo-
sentimentale, non proprio limpido, 
con la falsa mistica ADRIENNE VON 

SPEYR1 (v. sì sì no no, 15 ottobre 
1992, p, 7), scrisse un libro intitola-
to “Abbattere i bastioni”, ossia ab-
battere le frontiere o i bunker che la 
Chiesa aveva eretto tra sé e il mon-
do moderno caratterizzato dal sog-
gettivismo filosofico (Cartesio), reli-
gioso (Lutero) e politico (Rousseau). 
Purtroppo tale apertura mentale al 
mondo moderno, inteso come cate-
goria filosofico-religiosa e non cro-
nologico-temporale, e di “disponibili-
tà pratica comportamentale e ses-
suale” è penetrata all’interno del 
Concilio Vaticano II (v. i casi cui ac-
cenniamo in nota di TEILHARD DE 

CHARDIN2, JEAN DANIÉLOU3, KARL 

                                                 
1 L’Avvenire del 15 agosto 1992, in un 
articolo-intervista a cura di GABRIELLA 

SARTORI, riporta quanto hanno testimo-
niato le due governanti italiane di Sa-
cile (Pordenone), Anna e Lina, sulla vita 
intima e sentimentale di von Balthasar 
e Adrienne von Speyr. Cfr. anche H.U. 
VON BALTHASAR, Il nostro compito, Mila-
no, Jaca Book, 1991, pp. 25 e 91.  
2 Del quale esporremo in fine articuli la 
concezione pan-sessualistica.  
3 La sua morte improvvisa il 21 maggio 
del 1974 fece molto scalpore perché av-
venne nella casa di una prostituta pari-
gina. Nella sua “autobiografia” (J. DA-

NIELOU, Memorie, Torino, SEI, 1975) 
scrive: «Ho conosciuto molto bene padre 
Teilhard de Chardin. L’ho incontrato la 

RAHNER4, EDWARD SCHILLEBEECKX5) 
ed ha prodotto un panteismo (v. sì 

                                                                   
prima volta a Fourvière nel 1937 […]. 
Era un personaggio squisito […]. Devo 
molto a padre Teilhard» (pp. 74-75). Poi 
continua: «Fino alla fine della guerra mi 
sono consacrato a quello che doveva 
essere una delle strutture più portanti 
della mia vita: il dialogo […] con tutti, 
con i marxisti e l’esistenzialismo, con 
gli indiani, con gli ebrei, con Freud» (p. 
125). Tra i personaggi con cui dialogare 
cita Garaudy, Althusser, Bataille, 
Sartre, [di cui parleremo oltre] Choura-
qui, Buber e Berdiajev. Quindi spiega di 
aver «partecipato in Francia alla crea-
zione dell’Amicizia giudaico-cristiana 
assieme a Jules Isaac e Chouraqui» (p. 
140). 
4 Per quanto concerne Rahner si pos-
sono leggere buona parte delle centi-
naia di lettere che la sua amante LUISE 

RINSER scrisse dal 1962 al 1980 e che 
sono state pubblicate dall’editore Kösel 
di Monaco nel 1994 sotto il titolo Grat-
wanderung (Camminare sulla cresta), 
mentre le oltre milleottocento lettere 
che K. Rahner le scrisse e che lei voleva 
pubblicare sono state “secretate” dalla 
Compagnia di… “Gesù”, pur apparte-
nendo giuridicamente alla Rinser. Si 
veda anche l’articolo che il professor 
GIOVANNI TORTI dell’Università di Parma 
ha dedicato alla questione ne Il Secolo 
d’Italia (3 gennaio 1995). Le lettere 
pubblicate manifestano un’ideologia 
degenerata e amorale volutamente cala-
ta in pratica. Infatti i due intendono il 
loro rapporto come volontà “di essere 
pienamente due esseri umani”, poiché la 
verginità, secondo loro, contrariamente 
a quanto definito infallibilmente dal 
Concilio di Trento, non solo non è su-
periore allo stato matrimoniale, ma sa-
rebbe una riduzione dell’essere umano, 
come aveva scritto già Teilhard de 
Chardin. I frutti di tale “perfezionamen-

sì no no, agosto 2010, pp. 1ss.) di 
marca evoluzionistico-ascendente o 
teilhardiana, materialista e sensua-
lista. I frutti sono stati disastrosi, a 
detta dello stesso Paolo VI, che la-
mentò una “auto-demolizione della 
Chiesa” e l’infiltrazione del “fumo di 
satana” nel Tempio di Dio, anche se 
non solo non fece nulla per cacciar-
lo fuori, ma si intestardì nell’ appli-
cazione del Vaticano II e soprattutto 
della Riforma liturgica del 1970, che 
tanti mali ha causato nella Chiesa. 

                                                                   
to della natura umana” sono descritti 
dalla Rinser, che aveva sentito telefoni-
camente Rahner alcune ore prima 
ch’egli morisse, in questi termini: «Tu 
sei un relativista. Da quando ho impara-
to a pensare come te, non oso più affer-
mare nulla con sicurezza […]. Sento che 
tu mi togli il terreno sotto i piedi» (Let-
tera dell’11 maggio 1965). La Rinser, 
infatti, si allontanò sempre più dall’ or-
todossia cattolica sino ad arrivare 
all’agnosticismo e all’ateismo, per ap-
prodare ad una “religione universale” di 
stampo orientaleggiante.  
5 Frequentatore pubblico di spiagge per 
nudisti, è morto 1l 24 dicembre del 
2009. L’etero-prassi dei ‘nuovi teologi’, 
rivela la novità etero-genea della loro 
falsa Fede, la quale ha influito sulla lo-
ro vita morale e viceversa (“causae sunt 
ad invicem causae”). Ora, “sine Fide non 
remanet theologia” e perciò essi non 
possono neppure essere chiamati teo-
logi in senso stretto e tradizionale del 
termine (la teologia è conoscenza amo-
rosa di Dio), avendo voluto violare 
scientemente e deliberatamente sia il 
Credo (Dio creduto) che la Legge (Dio 
amato e servito). La loro vita non è una 
questione privata ed interna, ma ha 
esercitato una forte influenza sulle loro 
teorie «teologico-filosofiche», volte a giusti-
ficarla.  
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Le ultime vicende (luglio 2010) 
dell’episcopato belga, inquisito dalla 
magistratura, e le sconcertanti tesi 
pro-pedofilia sostenute nel “Cate-
chismo belga” del 19846, corredato 
con tanto di disegni inverecondi, 
redatto e promulgato sotto la super-
visione della Conferenza episcopale 
belga presieduta dal cardinal Dan-
neels, e non bocciato dalla “Congre-
gazione per la dottrina della fede”, ci 
invitano a riflettere - senza falsi mo-
ralismi o pettegolezzi - sulla radice 
di tanti mali teorico-pratici, e a cer-
care una terapia che possa guarirli. 
Infatti la Chiesa non può non avere 
le energie interne che le consentano 
di rigenerarsi perché Gesù Le ha 
promesso: “Ecco Io sto con voi tutti 
i giorni sino alla fine del mondo”.  

Se “il frutto è cattivo” significa 
che “l’albero è cattivo”, secondo 
l’insegnamento del Vangelo. Ora i 
frutti del Concilio e postconcilio si 
sono rivelati non solo cattivi, ma, 
col passar del tempo, addirittura 
marci. Quindi occorre “abbattere i 
bestioni” (Balthasar, Daniélou, de 
Lubac, per citare quelli più “conser-
vatori” della rivista “Communio”) che 
hanno elaborato la teologia domma-
tico-morale conciliare e la liturgia 
post-conciliare, la quale ha abbat-
tuto i “bastioni”o i bunker che pro-
teggevano la Chiesa e le anime dei 
fedeli dagli errori della modernità e 
post-modernità.  

L’ultima proposizione del Sillabo 
di PIO IX condannava l’opinione se-
condo cui “il Papa può e deve venire 
a patti col mondo moderno, il pro-
gresso [all’infinito] e il liberalismo”. 
Il Vaticano II, invece, ha voluto dia-
logare con i paladini della moderni-
tà, del progressismo e del liberali-
smo, però non solo non è riuscita a 
convertirli, ma si è fatta convertire 
da loro, che continuano ad odiare la 
Chiesa e non la temono più. Sicco-
me “le azioni sono dei soggetti”, se 
non si combattono gli eretici non si 
possono estirpare le eresie, che non 
esisterebbero senza soggetti o uo-
mini eterodossi. La frase roncalliana 
“bisogna combattere l’errore ma non 
l’errante” è erronea; la sana filosofia 
e teologia morale hanno sempre in-
segnato a combattere “l’errante in 
quanto errante” e a pregare per lui 
“in quanto uomo” suscettibile di re-
denzione.  

 

                                                 
6 Il Catechismo belga ha avuto nel « Ca-
techismo olandese » (1966) il suo 
antesignano. Per una serrata critica di 
quest’ultimo cfr. P. C. LANDUCCI, Miti e 
Realtà, Roma, La Roccia, 1968 come 
pure Renovatio, Genova, febbraio-
marzo 1968. 

Le radici della rivoluzione nel-
la Chiesa 

MICHAEL JONES, filosofo cattolico 
americano (di origini tedesche e ir-
landesi) nato a Filadelfia in Penn-
sylvania nel 1948, ha studiato a 
lungo e scritto numerosi volumi sul-
la degenerazione o rivoluzione post-
moderna, sulla rivoluzione cultura-
le-sessuale o studentesca, sul ruolo 
dell’ebraismo nella rivoluzione con-
temporanea o Sessantottina. Uno 
dei suoi libri è stato tradotto in ita-
liano e pubblicato da Effedieffe di 
Viterbo nel 20097, si intitola Il ritor-
no di Dioniso. Musica e rivoluzione 
culturale.  

Da qualche tempo Jones collabo-
ra puntualmente col sito internet 
www.effedieffe.com e pubblica arti-
coli molto interessanti sul ruolo che 
la rivoluzione culturale scoppiata 
nel Sessantotto, ma preparata sin 
dagli anni Venti, ha svolto non solo 
nella Società civile ma anche nella 
Chiesa.  

Secondo Jones la vita morale è 
conseguenza del pensiero teoretico: 
si vive come si pensa  e, viceversa, 
si pensa come si vive. Egli, perciò, 
studia non solo la teoria dei rivolu-
zionari, ma anche la loro etica e il 
loro modus vivendi pratico. SANT’ 
AGOSTINO, dal canto suo, ha scritto 
che l’uomo «o subordina i suoi desi-
deri alla verità o piega la “verità” ai 
propri capricci» (De Civitate Dei). 
Jones riscontra che alle idee dei ri-
voltosi, sia laici che chierici, corri-
sponde una vita piena di conflitti e 
disordini intellettuali e morali che 
essi, poi, esportano, tramite le nuo-
ve filosofie, nella Società. Il Sessan-
totto è il culmine di questo tentativo 
di piegare la verità naturale e reli-
giosa ai capricci e ai disordini uma-
ni. Studiando la vita degli intellet-
tuali sessantottini come quella dei 
‘nuovi teologi’ o periti conciliari 
d’oltralpe (vedi note 2 e 3), Jones vi 
vede già in nuce la teoria che poi ha 
sovvertito il mondo civile e religioso: 
la rivoluzione è il ribaltamento della 
Legge naturale, che porta alla nega-
zione dei princìpi primi e per sé noti 
e specialmente alla negazione del 
principio di identità e non contrad-
dizione per cui il bene è detto male 
e viceversa8. 

                                                 
7 info@effedieffe.com tel. 335. 21. 43. 
48/ 335. 457. 464; (pagine 234, € 25).  
8 Nella S. Th., II-II, q. 154, a. 12, in cor-
pore et ad 4um, S. TOMMASO D’AQUINO 

spiega che «in ogni genere di cose, la 
degenerazione più grave è la corruzione 
dei princìpi, dai quali dipende ogni altra 
cosa. Ora, i princìpi della ragione uma-
na sono quelli che sono secondo natura: 
infatti la ragione, presupposto ciò che è 

La rivoluzione nella Chiesa è 
scoppiata col Vaticano II (1962-65), 
ma è stata preparata, in maniera 
prossima, tra gli anni Venti-Trenta, 
sia da ecclesiastici (PIERRE TEILHARD 

DE CHARDIN9, v. sì sì no no, 30 no-
vembre 2009, pp. 1 ss.) sia da laici 
laicisti (“Scuola di Francoforte”: MAX 

HORKHEIMER10, THEODOR W. ADOR-

NO11 e HERBERT MARCUSE e “Struttu-

                                                                   
determinato dalla natura, dispone il 
resto [l’azione] in conformità ad essa. 
Ciò è evidente sia in campo speculativo 
che pratico. Perciò, come in campo spe-
culativo l’errore più grave e vergognoso è 
quello circa i princìpi la cui cognizione è 
naturalmente innata nell’uomo, così in 
campo morale o pratico il peccato più 
grave e vergognoso è agire contro 
l’ordine naturale. E poiché  il vizio con-
tro natura [l’omosessualità seconda solo 
alla bestialità], trasgredisce, ciò che è 
determinato dalla natura nell’uso dei 
piaceri venerei, ne segue che esso è il 
peccato più grave e vergognoso. Come 
si vede, se si negano i princìpi teoretici 
per sé noti e specialmente quello di 
‘identità e non-contraddizione’ (sì=sì, 
no=no; bene=bene, male=male; 
uomo=uomo, donna=donna) si arriverà 
a negare anche la ‘sinderesi’ o il princi-
pio primo dell’agire pratico (bonum fa-
ciendum malum vitandum; si deve fare il 
bene ed evitare il male), come pure, se 
si vive malamente e si vìola la ‘sin-
deresi’ (facendo il male e fuggendo il 
bene), si giungerà a negare il ‘principio 
d’ identità’ per cercare di giustificare la 
propria cattiva vita morale. L’Angelico 
in tre righe aveva già detto l’essenziale 
sul rapporto vicendevole tra vita e teo-
ria (causae sunt ad invicem causae). 
Perciò non bisogna stupirsi se a partire 
dalla ‘nuova teologia’ neo-modernistica, 
che si fonda sulla filosofia relativistica e 
soggettivistica moderna e contempora-
nea, si è giunti a certi eccessi di ordine 
pratico: come la modernità è scavalcata 
e fagocitata dalla post-modernità, così il 
libertinismo è sorpassato dalla sessualità 
deviata propria del nichilismo filosofico 
contemporaneo e del post-modernismo 
teologico.  
9 Cfr. B. MONDIN, Storia dell’ Antropolo-
gia Filosofica, Bologna, ESD, 2002, 2° 
vol., pp. 366-376.  
10 Cfr. B. MONDIN, Storia dell’ Antropolo-
gia Filosofica, cit., pp. 435-444.  
11 Secondo T. W. ADORNO e M. HORKHEI-

MER (Dialettica dell’illuminismo, Torino, 
Einaudi, 1976, 3a ed., p. 146) chi ha 
teorizzato il socialismo rivoluzionario 
sino alle estreme conseguenze è stato 
DONATIEN-ALPHONSE-FRANÇOIS DE SADE 
(1740-1814). Infatti egli non solo ha 
previsto il comunismo, ma ha prospet-
tato una rivoluzione ulteriore chiamata 
“rivoluzione sessuale” in cui incesto, 
omosessualità, bestialità e pedofilia so-
no considerati leciti, buoni e doverosi 
(cfr. D. A. F. DE SADE, Le Opere scelte. 
La filosofia nel “boudoir”, a cura di 
ELEMIRE ZOLLA, Milano, Longanesi, 
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ralismo francese”12: CLAUDE LEVY-
STRAUSS13, JEAN PAUL SARTRE14, 
JACQUES LACAN15, LOUIS ALTHUSSER, 
PAUL RICOEUR16, MICHEL FOUCAULT17). 

 
La rivoluzione sessuale18 

                                                                   
1964, p. 317). La rivoluzione religiosa è 
scoppiata nel 1962-65 durante il Vati-
cano II, ma è stata preparata dal mo-
dernismo condannato nel 1907 da S. 
PIO X (Pascendi) e poi dal neo-
modernismo condannato da PIO XII nel 
1950 (Humani generis); a sua volta, la 
rivoluzione studentesca, culturale e 
sessuale, è scoppiata nel 1968, ma è 
stata preparata dal Libertinismo 
francese del Seicento (cfr. A. ADAM, Les 
libertins au XVIIme siècle, Parigi, Bu-
chet-Castel, 1964), secolo in cui con 
Cartesio (+1650) si è sviluppata la filo-
sofia moderna, la quale è all’origine 
dell’ ammodernamento della teologia 
conciliare voluto da Giovanni XXIII (cfr. 
P. PASQUALUCCI, Giovanni XXIII e il Con-
cilio Vaticano II. Analisi della ‘Gaudet 
Mater Ecclesia’, allocuzione di apertura 
del Concilio, Albano Laziale, Ichthys, 
2008). De Sade è il continuatore del 
movimento libertino che lo ha pre-
ceduto di un secolo al quale egli ag-
giunge la perversione del piacere ses-
suale nell’infliggere sofferenze ad altri 
(sadismo). Inoltre la sua teoresi antici-
pa ed è compatibile col criticismo kan-
tiano, a lui contemporaneo (cfr. J. LA-

CAN, Kant avec Sade, Parig, Seuil, 
1971), ed è stata seguita da un altro 
pensatore, il tedesco LEOPOLD VON SA-

CHER-MASOCH (1836-1895), teorico della 
perversione sessuale in cui il soggetto 
trae piacere dalle sofferenze inflitte a se 
stesso (masochismo), cfr. G. DELEUZE, 
Presentazione di Sacher-Màsoch, 2a ed., 
Milano, Bompiani, 1978.          
 
13 Cfr. B. MONDIN, Storia dell’ Antropolo-
gia Filosofica, Bologna, ESD, 2002, 2° 
vol., pp. 402-406. Cfr. A. NEGRI, (a cura 
di) Novecento filosofico e scientifico. Pro-
tagonisti, Milano, Marzorati, 1991, 3° 
vol. «C. LEVY-STRAUSS», pp. 177-198.  
14 Cfr. B. MONDIN, Storia dell’ Antropolo-
gia Filosofica,cit., pp. 310-319.  
15 A. NEGRI, op. cit., vol. 3°, pp. 219-
244. 
16 B. MONDIN, Storia dell’Antropologia Fi-
losofica, cit., pp. 675-682.  
17 A. NEGRI. op. cit., vol. 3°, pp. 199-
218. 
18 Se la Sovversione ha sempre cercato 
di corrompere le idee e i costumi del 
clero e dei fedeli, come hanno ampia-
mente dimostrato tramite fatti e docu-
menti i grandi pensatori contro-
rivoluzionari dalla fine del XVIII all’ ini-
zio del XX secolo (cfr. P. DE CLORIVIERE, 
Études sur la Révolution, 1793, pubbli-
cato a Parigi nel 1926; A. BARRUEL, Mé-
moires pour servir à l’histoire du jacobi-
nisme, Londra, Hambourg, 1797-1799, 
in 5 volumi; J. CRETINEAU-JOLY, L’Église 
romaine en face de la Révolution, Parigi, 
Plon, 1858, in 2 volumi; G. DE SEGUR, 

Il pensatore che ha influito più di 
ogni altro, anche se è meno cono-
sciuto, non solo sulla società civile 
ma anche, direttamente e voluta-
mente, sulla e contro la Chiesa è 
WILHELM REICH (1897-1957)19 al 
quale Michael Jones dedica ampio 
spazio. Reich si è ispirato soprattut-
to a Marx20, Freud e Nietzsche. Se-
condo lui dopo Freud21 la rivoluzio-

                                                                   
La Révolution, Parigi, 1862; N. DE-

CHAMPS, Les Sociétes secrètes et la so-
ciété, Parigi, 1874-1876, in 3 volumi; L. 
MEURIN, La Franc-Maçonnerie, syna-
gogue de Satan, Parigi, Retau, 1893; H. 
DELASSUS, La conjuration antichrétienne, 
Lilla, 1910, in 3 volumi), solo a partire 
dagli anni Venti-Trenta del XX secolo 
con Reich (+1951), Adorno (+ 1969), 
Marcuse (+1979) e lo Strutturalismo 
francese (Claude Lévy-Strauss + 2010) 
l’opera di corruzione si è rivolta al gran 
pubblico ed è esplosa negli anni Ses-
santa assieme alla Rivoluzione religiosa 
neo-modernista, preparata dalla mas-
soneria nell’Ottocento, dal modernismo 
classico dei primi anni del Novecento e 
dalla ‘nuova teologia’ del 1930-40.  
19 Cfr. I. OLLENDORFF REICH, Wilhelm 
Reich, biografia da vicino, Milano, La 
Salamandra, 1978.  
Nel 1910, quando Wilhem aveva solo 
tredici anni, raccontò al padre della re-
lazione tra il proprio tutore e la madre, 
che forse per questo si suicidò.  
20 K. MARX, Tesi su Feuerbach, XI tesi, a 
cura di C. FABRO, in “L. FEUERBACH - K. 
MARX - F. ENGELS”, Materialismo dialet-
tico e materialismo storico, Brescia, La 
Scuola, 1962, p. 84: «Sinora i filosofi 
hanno interpretato il mondo, ora si trat-
ta di cambiarlo!».  
21 DAVID BAKAN in Freud e la mistica 
ebraica (Milano, Comunità, 1977) scrive 
che «Freud si vedeva come un ‘messia’ 
secondo lo spirito della cabala ebraica» 
(p. 256) e precisa: «un ‘messia militante’ 
come Sabbatai Zevi (+1676) e Jacob 
Frank (+1791) per vendicare Israele 
sconfiggendo Roma e la cristianità, 
mediante la rivoluzione nell’Europa, 
l’erede di Roma» (p. 259). Cfr. G. SCHO-

LEM, Sabbetay Sevi. Il Messia mistico, 
Torino, Einaudi, 2001 ; cfr. A. MANDEL, 
Il Messia militante. La storia di Jacob 
Frank e del movimento frankista, Mila-
no, Arché, 1984. In Freud si ritrovano i 
temi della Cabala e del Talmud e non vi 
è quasi nulla di scientificamente medi-
co nelle sue teorie psicanalitiche, si ve-
da C. MEYER (a cura di) Le livre noir de 
la psychanalyse, Parigi, Arènes, 2005, 
specialmente i capitoli “Freud era un 
bugiardo?”, pp. 43-48; “Freud ricicla 
cripto-biologia e pseudo-scienza”, pp. 
49-66; “Freud cocaino-terapeuta”, pp. 
67-71; “Il medico immaginario”, pp. 72-
80; “La mitologia della terapia delle pro-
fondità dell’animo”, pp. 216-234; “La 
psicanalisi ha un reale valore scientifi-
co?”, pp. 306-328; “La psicanalisi cura 
veramente?”, pp. 329-348; “Una supers-
tizione per in nostro secolo”, pp. 403-

ne ha due alternative: o integrare 
Marx con il pan-sessualismo freu-
diano, oppure degenerare verso una 
svolta autoritaria e moralistica, una 
sorta di “fascismo rosso” che sareb-
be la morte della rivoluzione marxi-
sta (oggi, dopo il “crollo” dell’Urss, i 
neo-con americani parlano di “isla-
mo-fascismo”, perché il mondo ara-
bo non è disposto a farsi invadere 
fisicamente e corrompere intellet-
tualmente e moralmente22). Ed è per 
questo che negli anni Trenta-
Quaranta i fascismi europei dove-
vano essere abbattuti per far trion-
fare la rivoluzione culturale odierna; 
così come oggi, dopo l’Iraq, anche la 
Siria, la Palestina, l’Iran dovrebbero 
essere bombardati di democrazia e 
pornografia americano-occidentale.  

Reich, con Freud, è convinto che 
l’uomo sin da bambino «è da cima a 
fondo e soprattutto sessuale»23. Al 
freudo-marxismo Reich aggiunge 
Nietzsche, che egli ritiene molto più 
avanzato dello stesso Freud quale 
distruttore della morale tradizionale 
e ideatore del super-uomo del futu-
ro, al quale, però, secondo Reich si 
arriverà tramite la rivoluzione ses-
suale e non con la sola volontà di 
potenza, come voleva Nietzsche.  

Un altro pensatore che ha influi-
to su Reich è HENRI BERGSON 
(+1941), al quale egli ha tolto ogni 
elemento spiritualistico per mante-
nere solo lo “slancio vitale” come 
forza creatrice in divenire totalmen-
te materiale. Si noti l’analogia con 
Teilhard de Chardin (+1955), il ca-
pofila della teologia del Vaticano 
II24, che nel suo libro L’energie hu-
maine (Parigi, Seuil, 1962, pp. 91-
92) parla di “senso sessuale” nel 
solco della teoria neoplatonica 
sull’eros, letta in chiave di evoluzio-
nismo scientistico e materialista. 
Reich giunge a GIORDANO BRUNO25 
(+1600) partendo da Bergson, letto 
in chiave materialistico-panteistica. 

 

                                                                   
413; “Il modello freudiano dei sogni non 
è plausibile”, pp. 642-649; “La psica-
nalisi al vaglio delle neuro-scienze”, pp. 
650-659.  
22 W. REICH, L’assassinio di Cristo, Mi-
lano, Sugar, 1972, p. 101. 
23 W. REICH, Reich parla di Freud, Mila-
no, Sugar, 1970, p. 42 e Psicologia di 
massa del fascismo, Milano, Mondado-
ri, 1974, 2a ed., p. 267.  
24 OLA RAKNES, in Wilhelm Reich e 
l’orgonomia, Roma, L’Astrolabio, 1972, 
pp. 103-106, accosta Reich a Teilhard.  
25 W. REICH, La funzione dell’orgasmo, 
Milano, Sugar, 1969, p. 38 e 
L’assassinio di Cristo, cit., p. 155. Cfr. 
M. D’AMICO, Giordano Bruno, Casale 
Monferrato, Piemme, 2000.  
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La “dinamite” della sessualità 
deviata  

Le pagine di Jones su Reich ci 
aiutano a capire come si sia arrivati 
così in basso, dalla “nuova teologia” 
al Vaticano II, agli Usa 2000/Belgio 
2010. Cercheremo di riassumerle e 
di apportarvi qualche considerazio-
ne complementare. Abbiamo già 
trattato del Sessantotto, della Scuo-
la di Francoforte e dello Strutturali-
smo francese (v. sì sì no no, agosto 
2010, p. 1ss.). Ora vedremo come 
Reich abbia intenzionalmente pro-
grammato la rivoluzione nella Chiesa 
mediante la corruzione morale spe-
cialmente del clero e poi anche dei 
fedeli.  

Jones scrive: «lo studio della rivo-
luzione degli anni Sessanta e del 
Sessantotto è fondamentale per ca-
pire cosa è avvenuto dopo, pedofilia 
compresa, e per trovare rimedi con-
creti» (www.effedieffe.com 19 luglio 
2010, “La crisi per le violenze ses-
suali del clero in Irlanda”, 1a parte). 
Jones capisce molto bene che la ri-
voluzione culturale è coincisa con 
quella spirituale o religiosa della 
nouvelle théologie e del Vaticano II; 
nota che i casi di abusi sessuali più 
noti (in Usa e Irlanda) sono avvenuti 
a partire dagli anni Settanta, vale a 
dire dopo cinque anni dalla chiusu-
ra del Vaticano II (1962-1965). 
Questa è una sovversione morale e 
spirituale che tocca l’interiorità 
dell’uomo e “le profondità dell’anima 
umana”26 (v. sì sì no no, cit.), è per-
sino più grave della Rivoluzione pro-
testante, di quella francese e di 
quella comunista. Per uscirne fuori 
occorre restaurare l’animo umano, 
ferito dal peccato originale e sovvertito 
dalle ideologie pan-sessualistiche di 
Reich, che ha coniato il termine “rivo-
luzione sessuale” e che ancor più di 
Marcuse ed Adorno, unì la psicoa-
nalisi freudiana al marxismo trotz-
kista «creando così un’arma che fu 
puntata specificamente contro la 
Chiesa cattolica, e ancor più pro-
mosse la corruzione sessuale del cle-
ro» (ivi). Come ha ben capito Jones, 
la rivoluzione della Società civile 
aveva come scopo ultimo la rivolu-
zione della Società religiosa.  

L’attualità di Reich consiste nel 
fatto che egli aveva pianificato sin 
dal 1927 la “sessualità infantile” e 
la corruzione morale del clero tramite 
la pedofilia. Per Reich era inutile di-
scutere con i chierici sulla esistenza 
di Dio, per far loro perdere la Fede; 
invece era molto più proficuo cor-

                                                 
26 Cfr. R. GARRIGOU-LAGRANGE, L’altra 
vita e le profondità dell’anima, Brescia, 
Queriniana, 1947.  

rompere la loro morale tramite la 
sessualità disordinata e deviata, che 
li avrebbe, poi, condotti inevitabil-
mente a negare Dio e la sua Legge 
(The Mass Psychology of Fascism 
1933, p. 28; tr it., Psicologia di 
massa del fascismo, Milano, Mon-
dadori, 1974, 2a ed.).  

Reich insisteva molto sulla cor-
ruzione (che lui chiamava “libera-
zione”) sessuale della gioventù sin 
dalla più tenera età27, essendo ben 
consapevole della sua forza dirom-
pente non solo individualmente, ma 
anche socialmente. Infatti, se l’ indi-
viduo è disordinato o addirittura 
deviato moralmente, lo sarà anche 
la famiglia e quindi la Società civile, 
che è un’insieme di famiglie, le quali 
compongono pure la Società religio-
sa soprannaturale che è la Chiesa. 
La “dinamite sociale” (così la chia-
mava Reich) della sessualità disor-
dinata, deviata e soprattutto infan-
tile avrebbe portato dei guasti an-
che e soprattutto nella Chiesa, che 
ancor più dello Stato si occupa delle 
anime. Soprattutto occorre guastare 
le anime dei Pastori, che disperde-
ranno il gregge, invece di condurlo al 
pascolo e al Fine ultimo.  

Reich batte e ribatte sulla “ses-
sualità infantile” o pedofilia, la qua-
le – ricordiamo – oltre che un pecca-
to è un crimine, in quanto si usa 
violenza ad un indifeso che non può 
essere “consenziente” (come invece 
teorizzava Reich) non avendo anco-
ra il pieno uso della ragione e della 
libera volontà, né tanto meno le for-
ze fisiche per difendersi e che reste-
rà traumatizzato per tutta la vita, 
torturato e in un certo senso “ucci-
so” o distrutto psicologicamente.  

Tramite la pedofilia si distruggo-
no le anime degli innocenti e si rie-
sce a criminalizzare il clero, facendo 
apparire tutta la Chiesa come una 
società a delinquere, (tramite il sofi-
sma “ex uno disce multos seu 
omnes”). È esattamente ciò che è 
successo dopo l’aggiornamento e l’ 
apertura al mondo moderno del Va-
ticano II, con la nuova morale della 
situazione o temporanea, già con-
dannata da Pio XII ma insegnata e 
propagandata dal padre redentori-
sta e “perito conciliare” BERNARD 

HAERING dalla cattedra di teologia 
morale dell’Alphonsianum di Roma e 
dalle colonne di “Famiglia Cristia-
na”. È stato il capovolgimento dog-
matico e morale in senso antropo-
centrico, per cui diventa vero e lecito 
tutto ciò che pare e piace all’uomo 
                                                 
27 W. REICH, La lotta sessuale dei giova-
ni, Roma, Samonà e Savelli, 1972, p. 
113 e 129; La rivoluzione sessuale, Mi-
lano, Feltrinelli, 1963, p. 29 e 199.  

(ferito dal peccato originale) e non 
ciò che è conforme alla realtà e alla 
legge naturale ed oggettiva, posta da 
Dio nell’anima di ogni essere uma-
no28. Jones scrive: «secondo Reich, 
al fine di realizzare la rivoluzione, il 
vero rivoluzionario deve promuovere 
il sesso tra i bambini. Deve anche 
promuovere la sessualizzazione del 
clero cattolico, perché la Chiesa cat-
tolica è l’ostacolo principale [il “ka-
thecon” di San Paolo n.d.r.] alla pre-
sa rivoluzionaria sulla Società. […]. 
Questa campagna [programmata tra 
il Venti e il Trenta] è iniziata alla vi-
gilia del Concilio Vaticano II, ma ha 
raggiunto il suo culmine nel primo 
decennio del XXI secolo con la crisi 
degli abusi sessuali da parte del 
clero infedele» (ivi)29.  
 
La “psichiatria democratica” 
di Basaglia 

Per CLAUDE LÉVY-STRAUSS (+gennaio 
2010) la logica e il ragionamento sono 
uno snaturamento dell’umanità, 
l’unica vera genuina umanità è 
quella del “selvaggio” privo di ogni 
intendimento raziocinativo (Il pen-
siero selvaggio) e fornito solo di 
istinti e sentimenti o dell’inconscio 
profondo ed oscuro. Di lì è nata 
l’idea della “psichiatria democratica” 
secondo cui i folli non esistono, ma 
sono solo degli emarginati dalle so-
cietà razionali, le quali rinchiudono 
abusivamente in manicomio coloro 
che non vogliono attenersi alla logi-
ca razionale. 

FRANCO BASAGLIA30 (FRANCO BA-

SAGLIA - FRANCA ONGARO, La maggio-
                                                 
28 Cfr. C. FABRO, Il valore permanente 
della morale, in “Il problema morale og-
gi”, Bologna, Il Mulino, 1969.  
29 Cfr. HANS FINGELLER nella rivista aus-
triaca Die Aula, febbraio 2001 e la tra-
duzione in inglese “Green Pedophila: 
Danny and the Day-Care Center”, pres-
so Culture Wars, maggio 2001, p. 34, in 
cui si elogia l’attività pedofila con bimbi 
di cinque anni.  
30 A FRANCO BASAGLIA (Venezia, 11 mar-
zo 1924–Venezia, 29 agosto 1980) si 
deve l'introduzione in Italia della "legge 
180/78", chiamata appunto Legge Ba-
saglia, che ha portato alla chiusura dei 
manicomi. Nel 1949 si era laureato in 
medicina e chirurgia all'Università di 
Padova dedicandosi contemporanea-
mente ai classici dell'esistenzialismo: 
Sartre, Husserl e Heidegger. Nel 1953 si 
era specializzato in malattie nervose e 
mentali presso la clinica neuro-
psichiatrica di Padova. Nel 1958 Basa-
glia ottenne la libera docenza in psi-
chiatria. Per le sue idee innovative e ri-
voluzionarie non venne ben accolto in 
ambito accademico, cosicché nel 1961 
decise di rinunciare alla carriera uni-
versitaria e di trasferirsi a Gorizia per 
dirigere l'ospedale psichiatrico della cit-
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ranza deviante, Torino, Einaudi, 
1970) in Italia è stato il portaban-
diera di tali teorie strutturalistiche, 
che hanno portato alla chiusura de-
gli ospedali psichiatrici, per fare del 
mondo intero un enorme manicomio, 
e alla “minimizzazione” del carcere, 
che è diventato de facto un colabro-
do dal quale si entra e si esce, ren-
dendo l’orbe una enorme “carceropo-
li”. Questo è il “ritorno di Dioniso”, 
il dio dell’ebbra follia, profetizzato 
da Nietzsche come alternativa radi-
cale a Cristo, il Dio della Croce (dal 
verbo latino “cruciari” = essere tor-
mentato). Oramai selvaggi, folli, 
criminali, drogati e deviati marciano 
alla testa della nostra (dis-)Società, 
la quale corre verso l’abisso del caos 
e del nulla.  

 
La sovversione tramite il sata-
nismo, la musica disarmonica, 
la droga e l’eros  

                                                                   
tà. Teoricamente Basaglia si avvicina 
alle correnti psichiatriche di ispirazione 
fenomenologica ed esistenziale (Karl 
Jaspers, Eugéne Minkowski, Ludwig 
Binswanger), ma anche a Michel Fou-
cault e Erving Goffman per la critica 
all'istituzione psichiatrica. A Gorizia av-
viò nel 1962, insieme ad Antonio Sla-
vich, la prima esperienza anti-
istituzionale nell'ambito della cura dei 
malati di mente. Nel 1969 lasciò Gorizia 
e, dopo aver diretto per due anni a 
Parma l'ospedale di Colorno, nell'agosto 
del 1971 divenne direttore del manico-
mio di Trieste. Secondo Basaglia la psi-
chiatria deve cessare di giocare un ruo-
lo nel processo di esclusione del "mala-
to mentale", voluto da un sistema ideo-
logico convinto di poter negare e annul-
lare le proprie contraddizioni emargi-
nandole. Nel 1973 Trieste venne desi-
gnata "zona pilota" per l'Italia nella ri-
cerca dell'OMS sui servizi di salute 
mentale. Nello stesso anno Basaglia 
fondò il movimento Psichiatria Democra-
tica, favorendo la diffusione in Italia 
dell'antipsichiatria, una corrente di 
pensiero sorta in Inghilterra nel quadro 
della contestazione e dei fermenti rivo-
luzionari del 1968 ad opera principal-
mente di DAVID COOPER. Il 13 maggio 
1978 in Parlamento venne approvata la 
legge 180 di riforma psichiatrica. Nel 
novembre del 1979 lasciò la direzione 
di Trieste e si trasferì a Roma, dove as-
sunse l'incarico di coordinatore dei ser-
vizi psichiatrici della Regione Lazio. 
Nella primavera del 1980 si manifesta-
rono i primi sintomi di un tumore al 
cervello, che in pochi mesi lo portò alla 
morte. A distanza di 30 anni, benché 
sia stata più volte oggetto di discussio-
ne e di tentativi di revisione, la legge 
Basaglia è tuttora la legge quadro che 
regola l’assistenza psichiatrica in Italia.  

Due giovani filosofi maoisti, delu-
si dal marxismo, GUY LARDREAU31 e 

CHRISTIAN JAMBET32 (L’Ange, Parigi, 
Grasset, 1976) alla scuola dello psi-
canalista freudiano-strutturalista 
JACQUES LACAN (+1981) si richiama-
no a Lin Piao come modello della 
vera rivoluzione culturale, tradita 
per loro anche da Mao. Tale delu-
sione li porta a teorizzare la rivolta 
totale, metafisica e preter-naturale 
contro il Padrone per eccellenza 
(Dio), rivolta che ha nell’Angelo de-
caduto (Lucifero) il suo araldo. Essi 
criticano tutte le rivoluzioni umane, 
compresa quella sessuale di de Sa-
de e Freud, come ‘rivoluzioni parzia-
li’, poiché soltanto umane e non metafi-
siche o preternaturali-gnosticchegianti-
esoteriche e si spingono, sulle orme 
di Lacan, verso un Anarchismo me-
tafisico radicale e preter-naturale, 
fatto di odio contro il pensiero, il 
linguaggio (dacché parlare significa 
già cedere o dialogare col padrone) e 
soprattutto contro l’essere per par-
tecipazione (il creato) che rimanda 
all’Essere stesso per essenza (Dio), 
il vero Padrone da abbattere. Questi 
autori, per combattere i “padroni”, 
finiscono per farsi schiavi del “Pa-
drone di questo mondo”, la “Scim-
mia di Dio” o Lucifero. Essi si rifan-
no alla Gnosi antica, al Manichei-
smo, e non a caso all’apocatastasi 
di Origene (cfr. L’Ange, cit., p. 83) 
che salva anche il diavolo (come 
hanno fatto, in questi ultimi tempi, 
Hans Urs von Balthasar e Jean Da-
niélou), e superano la modernità di 
Hegel contrapponendo il Ribelle per 
eccellenza (Lucifero o l’Angelo Ribel-
le) al Padrone per essenza (Dio) in 
un delirio autodistruttivo e assieme 
di onnipotenza tipicamente post-
moderno o nichilistico.  

Per Lardreau e Jambet (cfr. L’ 
Ange, cit., p. 5) l’Angelo Ribelle si 
può raggiungere solo attraverso una 
scommessa che è un rischio, trami-
te evocazioni esoteriche e sataniste, 
per giungere al Nuovo Mondo forma-
to dall’Angelo Ribelle contro il Vec-

                                                 
31 GUY LARDREAU (28 mars 1947-6 juil-
let 2008), teorico del «maoismo alla 
francese», partecipò agli avvenimenti 
del maggio ’68, fu cofondatore della Si-
nistra proletaria, poi diresse il giornale 
di questa organizzazione (La Cause du 
peuple) insieme con Jean-Paul Sartre e 
il suo “settore cinema” con Jean-Luc 
Godard, il regista del film blasfemo “Je 
vous salue Marie” del 1984.  
32 CHRISTIAN JAMBET, nato il 23 aprile 
1949, ad Algeri, fin dalla sua giovinezza 
è attirato dal maoismo. Specializzato in 
filosofia islamica incontra Henry Cor-
bin, specialista de l'Iran et de l'Islam 
shiita, col quale lavora sulla filosofia e 
la poesia persiana. 

chio Mondo creato dal Dio Padrone. 
Questa è la conclusione più coerente 
tirata dalle premesse della filosofia con-
temporanea o post-moderna33.  

Oltre alla sovversione dell’uomo 
mediante lo scatenamento delle 
passioni specialmente sessuali tra-
mite la psicanalisi freudiana, la 
musica sincopata rockettara34, la 

                                                 
33 Cfr. DAVIDE BIGALLI, Filosofi senza 
contratto. Nouveaux philosophes: testi e 
pretesti, Bologna, Cappelli, 1978.  
34 Per quanto riguarda la sovversione 
della morale mediante la musica è fon-
damentale conoscere tre autori che di-
pendono teoricamente da Nietzsche.  
1° ARNOLD SCHÖMBERG (Vienna 1874 - 
Los Angeles 1951) inventore della mu-
sica a-tonalistica, disarmonica e dode-
cafonica, che si basa sull’utilizzo dei 
dodici suoni della scala cromatica, libe-
ri da reciproche relazioni armoniche, e 
utilizzati secondo una successione di 
suoni senza armonia (“musica seriale”). 
Schömberg riprende la teoria di 
Nietzsche sulla musica secondo cui «la 
completa dissonanza è il miglior stru-
mento per determinare la svolta cultu-
rale, cioè l’ascesa dell’uomo dionisiaco e 
la sconfitta di quella cultura classico-
cristiana che si fonda sull’armonia» (M. 
JONES, Il ritorno di Dioniso. Musica e ri-
voluzione culturale, Viterbo, Effedieffe, 
2009, p. 83). La musica teorizzata da 
Nietzsche e attuata da Schönberg è 
quella della «dissonanza e sensualità, 
bruttezza sonora e frenesia dionisiaca, 
[…]. Nietzsche riuscì a prevedere quali 
sarebbero state le due correnti princi-
pali della musica del XX secolo: 
l’africana e la dissonanza» (M. JONES, 
cit., pp. 92-93). Già ARISTOTELE nella 
Politica aveva scritto che “menti per-
verse portano a stili musicali distorti”; 
lo jazz afro-americano e i suoi figli 
(rock, pop, yé-yé) ne sono la riprova. 
Cfr. A. NEGRI (a cura di) Novecento filo-
sofico e scientifico. Protagonisti, Milano, 
Marzorati, 1991, 4° vol., «A. SCHON-

BERG», pp. 511-534.   
2° TEODORO W. ADORNO (1903-1969) 
della famigerata “Scuola di Franco-
forte”, il quale si specializzò nello studio 
della musica come mezzo di sovversione 
e di scatenamento delle passioni, al pa-
ri della sessualità disordinata e deviata, 
della droga, dell’alcolismo, della moda e 
dei rotocalchi rosa. Per quanto riguarda 
la musica, Adorno, rifugiatosi come 
Schönberg ad Hollywood, «vide nella 
dissonanza o disarmonia un antidoto 
all’ordine della natura […], un assalto 
all’ordine sociale e la via per stabilire 
un “ordine” completamente indipen-
dente dalla natura e totalmente accor-
dato al capriccio umano. […]. Se Ador-
no avesse pensato ad emanciparsi so-
lamente da un sistema politico, gli 
sarebbe bastato Wagner o Nietzsche. 
Ma l’emancipazione dalla natura si ot-
tiene soltanto ricorrendo ad un sistema 
più potente [preter-naturale]. Sembra 
che il diavolo sia l’unico che riesca a 
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moda invereconda, la stampa rosa o 

                                                                   
fondare un sistema abbastanza potente 
da resistere alla natura. […]. È meglio 
regnare in un inferno atonale che ser-
vire in un Paradiso tonale ed armonico. 
[…] Ad Adorno piaceva la musica dode-
cafonica perché era l’espressione musi-
cale di un’emancipazione totalmente 
nichilistica, […] prima la distruzione 
della musica armonica e poi la distru-
zione del sé» (M. JONES, cit., pp. 170-
173).  
3° ALEISTER CROWLEY (1875-1947), «oc-
cultista inglese, le cui opere hanno in-
fluenzato largamente i movimenti magi-
ci del XX secolo. Da bambino ricevette 
un’educazione religiosa protestantica 
assai rigida e alla morte del padre, 
quando aveva appena undici anni, si 
rivoltò contro di essa.[…] Nel 1898 
entrò nella Golden Dawn («Alba dorata») 
dalla quale si staccò nel 1900 e si avvi-
cinò al buddismo. […]. Nel 1904 al Cai-
ro sentì un’evocazione magica di 
un’entità chiamata Aiwass, la quale gli 
dettò il Libro della Legge, che diverrà la 
base della rivelazione religiosa di cui 
Crowley si considerava il Profeta. Nel 
1905 andò in Cina, dove praticò il ri-
tuale Augoeides, che lo avrebbe portato 
all’unione col ‘Sé Superiore’. […]. Nel 
1909 rientra in Inghilterra e fonda 
l’ordine magico Astrum Argentinum. 
[…]. Nel 1910 incontra l’occultista 
Theodor Reuss (1855-1923) che lo fece 
iniziare alla massoneria dell’Ordo Tem-
pli Orientis (OTO), in cui si praticava la 
‘magia sessuale’. […]. Nel 1920 andò in 
Sicilia a Cefalù e vi fondò una specie di 
“monastero” per iniziati, ma fu espulso 
dal Regime mussoliniano nel 1923. Nel 
1923 muore Reuss e nel 1925 Crowley 
si proclama capo dell’OTO. […]. Dopo es-
sere stato in Portogallo rientrò in 
Inghilterra nel 1932 e vi restò sino alla 
sua morte. […]. Il suo sistema magico 
dipende molto da quello della Golden 
Dawn, in cui vigeva un forte sincretis-
mo di elementi della cabala, dell’ alchi-
mia, del rosa-crucianesimo, e della ma-
gia astrale. […]. Secondo lui l’era antica 
o cristiana stava per finire e cedere il 
passo ad un’era nuova […], caratteriz-
zata dal “fai quel che vuoi”. […]. Egli 
ammette due entità fondamentali: quel-
la femminile e quella maschile, sulle 
quali si basa la teoria e pratica della 
‘magia sessuale’» (JEAN SERVIER a cura 
di, Dictionnaire critique de L’Ésotérisme, 
Parigi, PUF, 1998, pp. 358-360). La 
Golden Dawn è un ordine ermetico e 
occultistico fondato nell’Ottocento in 
Inghilterra da tre massoni e rosa-
cruciani, che praticavano un rituale as-
trale. MICAHEL JONES, ci informa che 
Crowley come Fogazzaro (sì sì no no, lu-
glio 2009, pp. 1 ss.) si abbeverò alla 
dottrina di Elena Blavatsky e di Rudolf 
Steiner (cit., p. 191) e osserva che «in 
Crowley si trovano in nuce tutti i temi 
contro-culturali degli anni Sessanta: 
bisessualità, magia sessuale, droga e 
musica disarmonica» (op. cit., p. 194).  

“gossip”, la Scuola di Francoforte e 
lo Strutturalismo si servono anche 
dell’uso, prima teorizzato e poi fatto 
mettere in pratica, della droga per 
annichilare definitivamente l’uomo 
in ciò che lo rende tale: ragione e 
volontà libera (S. Th., I-II, q. 18, a. 5 
“bonum hominis est se esse secun-
dum rationem”). ALLEN GINZEBERG 

(Acido lisergico)35, il poeta della 
“droga-mania”, scrive: “Io odio Dio. 
Grazie a Dio non sono un Dio”. 

L’uomo è definito da Aristotele 
come “individuo razionale e libero”. 
Ora individuo significa “indiviso in 
se stesso e distinto da ogni altro” 
mentre il drogato è definito da G. 
ANDERS36 come “diviso in due” ossia 
scisso o morto. La ragione e la vo-
lontà sono le facoltà nobili o regine 
dell’anima umana. Quindi, per il ve-
ro rivoluzionario, bisogna dopo aver 
ucciso il re (anche materialmente 
nella Rivoluzione inglese, francese e 
sovietica) uccidere anche la regina 
dell’essere umano: la ragione e la 
libera volontà. Uno dei massimi 
esponenti della filosofia nichilistica 
tramite l’eros è GEORGES BATAILLE37 

(1897-1962), che parte dal pantei-
smo per giungere al culto del Nulla 
concretizzato nella satano-latria. 
AUGUSTO DEL NOCE ha scritto che 
«l’eros di Bataille come culto della 
morte rivela una connessione ne-
cessaria con la demono-latria»38. Ba-
taille, infatti, celebra il diavolo come 
«il dio della trasgressione», un Dio-
niso redivivo o «quel dio che è il ro-
vescio di Dio»39. Inoltre Bataille, da 

                                                 
35 Cit. in SERGIO LUCARINI, Dossier sulla 
droga, Roma, Città Nuova, 1977, p. 
124.  
36 L’uomo è antiquato, Milano, Il Saggia-
tore, 1963.  
37 GEORGES BATAILLE, nato il 10 settem-
bre 1897 à Billom (Puy-de-Dôme), mor-
to l’8 luglio 1962 a Parigi, è uno scritto-
re francese multiforme. Nel 1950 Geor-
ges Bataille publicò L’Abbé C. e ne de-
dicò un esemplare à Pierre Klossowski, 
eminente specialista di Sade. Di fatto 
esiste un parallelo tra L’Abbé C. di Ba-
taille e il Dialogo tra un prete e un mori-
bondo di Sade. In entrambi gli autori il 
tema centrale resta la trasgressione del 
sacro, del divino. Bataille fu anche un 
filosofo, ma per molti, come Sartre, le 
pretese filosofiche si limitano ad un mi-
sticismo ateo. Durante la seconda guer-
ra mondiale, sotto l’influenza di Hei-
degger, Hegel, et Nietzsche, scrisse La 
Somme athéologique il cui titolo si rife-
risce alla Somma teologica di Tommaso 
d'Aquino.  
38 A. DEL NOCE, L’erotismo alla conquista 
della società, in AA. VV, Via libera alla 
pornografia? Firenze, Vallecchi, 1970, 
p. 47.  
39 G. BATAILLE, L’erotismo, Milano, Mon-
dadori, 1969, pp. 130 e 134.  

vero gnostico, vede nel peccato la 
via della salvezza e scrive: «il male 
appare come una fonte di vita! Ro-
vinando in me stesso e negli altri 
l’integrità dell’essere mi apro alla 
comunione, posso giungere al cul-
mine morale. E il culmine non è su-
bire, ma volere e fare il male. Il Male 
è accordo volontario con il peccato, 
con il delitto»40. 

 
Il pan-sessualismo di Teilhard 
“fumo di satana nel Tempio di 
Dio 

Abbiamo   visto che il pensiero di 
TEILHARD DE CHARDIN è principio e 
fondamento della nouvelle théologie 
e del Vaticano II (v. sì sì no no, 30 
novembre 2009, pp. 1 ss.). 

Il Gazzettino del 15 febbraio 1995 
scriveva: “Teilhard de Chardin, un 
amore per Swan”, e citava uno 
scambio epistolare, durato 26 anni, 
tra Teilhard e Lucille Swan, pubbli-
cato a cura della “Georgetown Uni-
versity” (Usa). Anche Avvenire, il 
quotidiano della CEI, ne diede noti-
zia il giorno di San Valentino (Pa-
trono degli innamorati!) il 14 feb-
braio del medesimo anno (v. sì sì no 
no, 31 marzo 1995). 

La prima reazione al teilhardismo 
venne da mons. ANTONINO ROMEO 

(L’enciclica Divino afflante Spiritu, in 
Divinitas, Città del Vaticano, dicem-
bre 1960). Ve ne furono altre41.  

Ora cerchiamo di scrutare quali 
sono le conseguenze morali della 
teoresi teilhardiana. È stato scritto: 
«In questo quadro l’ascetica cristia-
na appare completamente rinnova-
ta: non più ascetica dell’astensione 
dal mondo, ma una proposta di 
santificazione della materia»42. Mon-
signor PIER CARLO LANDUCCI com-
menta: «il realistico abneget evange-

                                                 
40 ID., Su Nietzsche, [1945], tr. it., Bolo-
gna, Cappelli, 1978, p. 69.  
41 Tra le più significative: M. L. GUÉRARD 

DES LAURIERS Les écrits de théologie de 
Karl Rahner in la Pensée Catholique, 
Parigi, 1968, n. 117, citato e riassunto 
da Meinville, Influsso dello gnosticismo 
ebraico in ambiente cristiano, Roma 
1988, pp. 245-353; SALLERON, Le gno-
sticisme de Teilhard de Chardin in Itiné-
raires, n. 109, gennaio 1967; PH. DE LA 

TRINITÉ, Teilhard de Chardin vision co-
smique et christique, Parigi, La Table 
Ronde, 1968; U. E. LATTANZI, Il Vangelo 
dell’infanzia è verità o mito?, Genova, 
Renovatio, I, 1968; F. SPADAFORA, La 
Resurrezione di Gesù, Rovigo, Arti Gra-
fiche, 1978. Tutti questi autori vedono 
in Teilhard il capostipite degli errori poi 
estremizzati da Küng, Rahner e Schille-
beckx. 
42 F. ARDUSSO - G. FERRETTI - A. M. PAS-

TORE - U. PERRONE, La teologia contem-
poranea, Torino, Marietti, 1980, p. 378.  
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lico (Mt., XVI, 24), essenziale per la 
sequela di Cristo, la salvezza 
dell’anima e la santificazione perso-
nale, esula fondamentalmente dal 
clima spirituale di Teilhard. […]. 
Teilhard è irrecuperabile, come non 
è più recuperabile un dolce oramai 
avariato»43. Per quanto riguarda la 
virtù della castità, «Teilhard conti-
nuò a parlare largamente di sessua-
lità […], inserendo nel suo quadro 
cosmico di timbro monista, una 
specie di pan-sessualismo. […]. Se-
condo Teilhard nessun uomo può fa-
re a meno del femminino, nemmeno 
il consacrato»44. MARCEL DE CORTE 
scriveva: «occorre oggi un bel corag-
gio per criticare Teilhard e soprat-
tutto per denunciarne il carattere 
demoniaco»45, che è sulla scia di de 
Sade-Bataille. AUGUSTO DEL NOCE 

giustamente ha notato che «è stato 
il cristianesimo a separare la religio-
ne dall’erotismo che, non a caso, ri-
torna puntualmente in tutte le forme 
eretiche e oggi è il momento in cui 
tutte le eresie sembrano darsi con-
vegno»46. Infatti le religioni misteri-
che pagane avevano un’essenza 
pan-sessualista ed orgiastica, as-
sente nella vera religione. Purtroppo 
con la nuova teologia teilhardiana 
l’erotismo è entrato come “fumo di 
satana nel Tempio di Dio”. Per farlo 
uscire è necessario abbattere i “be-
stioni”, che sotto il nome di “periti” 
hanno inquinato l’ambiente cattolico 
con una falsa teologia dogmatica e 
morale, antropocentrica e pan-
sessualistica. I frutti amari li stiamo 
raccogliendo oggi. Speriamo che i 
Pastori aprano gli occhi di fronte a 
tanto sfacelo.  

 
“Nessuno a Roma si è sveglia-
to!” 

MICHAEL JONES nella “seconda parte” 
dell’articolo succitato (La crisi per le vio-
lenze sessuali del clero in Irlanda del 23 
luglio 2010 www.effedieffe.com) luci-
damente scrive che «la Gaudium et spes 
si sbagliava quando sosteneva che 
la Chiesa non aveva nulla da temere 
dal mondo moderno [inteso come 
categoria filosofica]. La modernità 
[ossia il soggettivismo relativistico] è 
sempre stata il nemico della Chiesa 
è lo è anche oggi» (ivi). Tuttavia la 
reazione ecclesiale a partire dal 

                                                 
43 P. C. LANDUCCI, Miti e realtà, Roma, 
La Roccia, 1968, pp. 61 e 67.  
44 P. C. LANDUCCI, op. cit., pp. 99 e 108.  
45 M. DE CORTE, Introduzione, in  RENE 

VALNEVE, Teilhard l’apostata, Roma, 
Volpe, 1971 , p. 15.  
46 A. DEL NOCE, L’erotismo alla conquista 
della società, in AA. VV, Via libera alla 
pornografia?, Firenze, Vallecchi, 1970, 
p. 47.  

Concilio è stata una “resa conti-
nua”, il rovesciamento della “militia 
est vita hominis super terram” del 
libro di Giobbe, ripresa dall’ Imita-
zione di Cristo e compendiata quale 
“lotta continua contro il diavolo, il 
mondo e se stessi” da tutta la spiri-
tualità cristiana. Jones vede chia-
ramente che nel Concilio «la Chiesa 
[ovvero gli uomini di Chiesa], in no-
me del dialogo, infliggendosi danni 
peggiori di quelli provocati dai com-
plotti dei suoi nemici, adottava le ca-
tegorie dei suoi oppositori, impeden-
do a se stessa di comprendere 
quanto stesse accadendo realmente 
in questo periodo cruciale della sua 
storia» (ivi).  

Jones constata amaramente che 
«la Chiesa [da intendere sempre gli 
uomini di Chiesa] non può, oggi 
come oggi, vincere questa guerra, 
perché sta giocando la partita con 
un mazzo di carte non completo. 
[…]. L’era del dialogo con il mondo 
moderno, iniziata con il Concilio Va-
ticano II, si è conclusa con il rumore 
degli stivali sulle scale e la Polizia 
che percuote rumorosamente il por-
tone della Chiesa, episodio che ren-
de il Kulturkampf e l’oppressione 
comunista eventi blandi al confron-
to» (ivi).  

Tali eventi, secondo il Nostro, do-
vrebbero «fornire la possibilità di 
dare una nuova interpretazione del-
la Gaudium et spes, ma nessuno a 
Roma si è svegliato per la sfida di 
questa nuova, necessaria ermeneu-
tica» (ivi)47. 

  
Nuova ermeneutica: “Gaudium 
et spes = luctus et hangor” 

La Costituzione conciliare “Gau-
dium et spes” prosegue con le parole 
citate nel sottotitolo: “lutto ed ango-
scia”. Penso, con Jones, che proprio 
questa sia l’ermeneutica corretta del 
Vaticano II: per l’utopia super-
ottimistica di piacere al mondo, in-
vece della “Gioia e speranza” invoca-
te dal Concilio, ci si ritrova oggi in 
pieno “lutto ed angoscia”. La pasto-
rale conciliare, praticamente, non è 
stata produttiva, non ha portato 

                                                 
47 Anzi le ultime nomine cardinalizie 
fatte da Benedetto XVI riguardano dei 
vescovo “balthasariani” di stretta osser-
vanza, quali Rino Fisichella, Kurt Kock 
e Marc Quellet. Ora col baltahsarismo 
intriso di origenismo e della teoria 
dell’apocatastasi condannata dalla 
Chiesa, non si può restaurare né la ve-
rità né la vita virtuosa. Anzi si spalan-
cano le porte dell’inferno per sé e per gli 
altri. Don Bosco diceva: «per andare 
all’inferno è molto semplice: basta non 
credervi», “a buon intenditor poche pa-
role!”.  

frutti, non ha raccolto ciò che si 
sperava. Tutt’altro. Quindi bisogna 
ritornare alla Tradizione dogmatica 
della Chiesa, dalla quale conseguo-
no la morale e la pratica o predica-
zione pastorale. Da una falsa dom-
matica antropocentrica, consegue 
necessariamente una pastorale an-
tropo-latrica, quel “culto dell’uomo”, 
che per S. PIO X (Enciclica “E su-
premi apostolatus”, 1903) “è il ca-
rattere distintivo dell’ Anticristo”.  

L’ermeneutica della continuità 
tra Vaticano II e Tradizione della 
Chiesa è una chimera, smentita 
non solo da solidi studi (R. AMERIO, 
Iota unum, 1985 [2010]; B. GHERAR-

DINI, Il Concilio Ecumenico Vaticano 
II. Un discorso da fare, 2009; ID., 
Tradidi quod et accepi. La Tradizione 
vita e giovinezza della Chiesa, 2010; 
G. SIRI, Getsemani, 1980; A. X. VIDI-

GAL DA SILVEIRA48, La Nouvelle Messe 
de Paul VI: qu’en penser?, [1970] 
1975), ma anche dai fatti recenti, e 
“contra factum non valet argumen-
tum”.  

Il Vaticano II sperava di farsi ac-
cettare dal mondo moderno, che va 
da Cartesio e Hegel, ma si deve co-
statare il fatto (anche se non piace) 
che il mondo moderno e contempo-
raneo odia la Chiesa, malgrado le 
sue aperture, ammodernamenti,  
aggiornamenti, anzi non la teme 
neppure più, poiché essa, o meglio i 
suoi uomini hanno abbassato la 
guardia (“il sale è diventato insipi-
do”) e il nemico ne ha approfittato. 
Quindi, bisogna rivedere l’ interpre-
tazione o ermeneutica dei rapporti 
della Chiesa col mondo moderno 
(Gaudium et spes) e ritornare al sa-
no spirito realista e tomistico, per 
cui Essa conosce il nemico, lo com-
batte, difende i suoi figli, ed è pron-
ta ad accogliere i suoi nemici solo se 
si convertono ed abbandonano la 
modernità soggettivistica cartesia-
no-hegeliana. Tra Chiesa e moder-
nità non c’è continuità; tra Vaticano 
II e Tradizione neppure. Si ritorni 
alla Tradizione, “vita e giovinezza 

                                                 
48 A. X. VIDIGAL DA SILVEIRA, Qual è 
l’autorità dottrinale dei Documenti Ponti-
fici Conciliari? tr. it. Cristianità, Piacen-
za, n. 9, 1975; da Catolicismo, S. Paolo 
(Brasile), n. 202, ottobre 1967; 
ID. Vi può essere un errore in documenti 
del Magistero? tr. it. In Cristianità, PC, 
n. 10, 1975 da Catolicismo, S. Paolo 
(Brasile), n. 203, ottobre 1967; 
ID. Resistenza pubblica a decisioni dell’ 
Autorità ecclesiastica, in Cristianità, 
Piacenza, n. 13, 1976; da Catolicismo, 
S. Paolo (Brasile) n. 224, agosto 1969; 
ID, La nouvelle Messe… ,tr. fr. 1975, 
originale Catolicismo, San Paolo (Bra-
sile), 1969-1970.     
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della Chiesa”49: Mirari vos del 1832, 
Sillabo e Quanta cura del 1864, 
Humanum genus del 1884, Pascendi 
del 1907, Humani generis del 1950. 
Questa è la Tradizione recente che 
affonda le sue radici remote nell’ in-
segnamento di Cristo, degli Aposto-
li, dei Padri, dei Dottori ecclesiasti-
ci, degli Scolastici sino ai neo-
Scolastici. Tradizione dommatico-
morale che ha conseguenze in cam-
po ascetico e mistico, con una spiri-
tualità teocentrica, di rinuncia e 
mortificazione, che l’antropo-
centrismo hanno cancellato dalla 
vita dei sacerdoti ammodernati ren-
dendoli facili prede “del mondo, del 
demonio e della carne”, con i tristi 
risultati che tutti constatano, tran-
ne chi vuole accecarsi e vedere con-
tinuità ove è rottura. 

 
Un errore non si corregge con 
un altro errore 

Il mondo ha prima spinto i Pasto-
ri a secolarizzarsi, ad imborghesirsi, 
a far proprio lo “spirito del mondo” e 
poi si è scagliato con rabbia furiosa 
contro lo stile di vita degli uomini di 
Chiesa nei quali è penetrato “il fu-
mo di satana”. Dopo tale attacco 
preparato sin dagli anni Venti e 
scoppiato nel 1962-65 in tutta la 
sua bruttura teorica e morale, si 
può ancora parlare di “continuità” 
tra Vaticano II (il Concilio dell’ ac-
cordo tra Cristo e modernità) e Tra-
dizione divino-apostolica? Eviden-
temente no! (“Quale accordo è mai 
possibile tra Dio e Belial?”). Tuttavia 
attenzione a “non buttare l’acqua 
sporca col bambino”. Vale a dire, 
per rifiutare le novità conciliariste 
non bisogna andare contro il Papato 
e la Chiesa, “fuori della quale non 
c’è salvezza”. Un errore (il neo-
modernismo) non si corregge con 
un altro errore (il gallicanesimo an-
ti-papista), ma con la verità, che è 
la Tradizione della Chiesa romana. 
Il Gallicanismo e il maurrassismo 
non salverebbero la Chiesa, ma ag-
graverebbero solo le rughe nell’ 
elemento umano. Jones cita S. ILA-

RIO DA POITIERS: «Dobbiamo rimane-

re nella barca della Chiesa in tem-
pesta, anche se è in pericolo, fino a 
quando la notte è quasi finita. […]. 
Quando Cristo tornerà, alla fine del 
mondo, troverà la sua Chiesa stan-
ca, e percossa dallo spirito dell’ An-
ticristo. E a causa delle lunghe per-
secuzioni che ha patito avrà paura, 
come gli Apostoli la sera di Pasqua 
nel Cenacolo, di avvicinarsi al Si-
gnore. Ma il buon Gesù scaccerà la 
paura dicendo: “nolite timere, Ego 
sum”» (ivi). A noi sembra che Gesù 
si sia addormentato, ma non è così. 
Dio è sempre “tutti i giorni con la 
sua Chiesa, sino alla fine del mon-
do”. Uscire dalla barca di Pietro, 
come dall’Arca di Noè, significhe-
rebbe la morte per annegamento. 
Noi cerchiamo di fare e credere ciò 
che la Chiesa ha sempre fatto e in-
segnato (S. VINCENZO DA LERINO, 
Commonitorium, III) e poi solo Dio 
potrà restaurare il mondo e la Chie-
sa contemporanei, talmente sfigura-
ti dall’inimicus homo. “Domine salva 
nos, perimus!” “Veni, Domine Jesu! 
Ecce venio cito”. «Il vero problema 
non è la grandezza della tempesta, 
quanto la forza della nostra Fede 
[vivificata dalla carità]» (JONES, ivi).  

p. von Melchior Gaspar 

 
49 Cfr. B. GHERARDINI, Tradidi quod et 
accepi. La Tradizione vita e giovinezza 
della Chiesa, Frigento, Casa Mariana 
Editrice, 2010. 
 

 

Non ci illudiamo con falsi 
miraggi d’infeconde aspira-
zioni alle povere cose della 
terra. La vita è una prova ed 
un tributo d’amore a Dio! Se 
non siamo capaci di dargli 
questo tributo, domandia-
molo a Gesù Cristo Nostro 
Salvatore, e cerchiamolo nel 
mare delle Sue misericordie. 

Sac. Dolindo Ruotolo   

 
 
 
 

IGNORANZA  
RICEVIAMO E PUBBLICHIAMO 

Spett.le sì sì no no, 
purtroppo da anni conosco la tri-

ste situazione dei Paolini divenuti 
un’autentica “cellula rossa”, come 
da anni conosco anche per espe-
rienza diretta certi frati minori della 
Provincia romana molto più legati a 
Marx, a Castro e a Che Guevara che 
a Gesù e al loro Santo Fondatore. 
Nonostante questa situazione, con-
tro cui le gerarchie ecclesiastiche 
sia vaticane sia locali nulla hanno 
potuto o voluto fare, ha rappresen-
tato per chi scrive un momento 
spiacevole   e soprattutto fastidioso 
leggere nel foglio guida della Santa 
Messa di domenica 18 luglio, stam-
pato ad Alba dalle Edizioni Periodici 
San Paolo, la segnalazione del “te-
stimone luminoso” Rolando Rivi. In-
fatti, dopo aver ricordato le date sa-
lienti della vita del seminarista reg-
giano, costretto dalla guerra al rien-
tro in famiglia, si sottolinea che 
“continuò, però, a vivere da semina-
rista anche in famiglia indossando 
l’abito talare e frequentando i sa-
cramenti della Confessione e dell’ 
Eucarestia”; poi nella conclusione la 
“perla” con questa testuale ricostru-
zione: “Purtroppo il clima di lotte in-
testine [?] e di avversione alla Chie-
sa crebbe. Venerdì 13 aprile 1945, 
venne trucidato a Piane di Monchio 
(MO), colpevole di indossare l’abito 
talare e di testimoniare i valori del 
Vangelo”. 

Non mi sembra che sia mai stata 
messa in discussione la matrice 
“rossa” di quell’assassinio; mi sem-
bra, però, che essa sia rimasta igno-
ta solo ai Paolini. 

Lettera firmata 

  


